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capace di regolare le cose della propria villa , e di am- 
maestrare i proprii coloni. Con tutto ciò esistono an- 
cora alcune pratiche antiche per mio avviso poco pro- 
fittevoli , anzi contrarie alle teoriche moderne , ed al 
buon successo , le quali perchè troppo inveterate riescono 
difficili ad essere sradicate . Ed è intorno ad una di que- 
ste , la quale già per quattro anni consecutivi di sperienza 
riconobbi poco vantaggiosa , che oggi , o Colleglli Uma- 
nissimi , ho divisato brevemente trattenervi , qualora mi 
vogliate onorare della vostra cortese attenzione . 

Intendo pertanto di parlarvi del metodo, col quale 
si eseguiscono in generale i trapiantameli degli alberi, 
e vi mostrerò come questo metodo sia difettoso, e 
dannoso , e quali miglioramenti mi sembrino potersi 
sostituire. 

Gli antichi avendo sperimentato , che nel trapiantare 
gli alberi questi difficilmente afferravano , se non si a- 
doperava di tagliar loro le frondi : insegnarono ai po- 
steri questa pratica , che è pure la pratica tuttavia se- 
guita dai nostri agricoltori . 

Ma perchè que' primi e più antichi maestri non a- 
doperando questa precauzione incontravano tanta per- 
dita nel trapiantamento degli alberi? Perchè cattivo era, 
siccome lo è tuttora , il metodo , col quale svellevano 
dal suolo le piante . In questa operazione in generale 
si recideva come anche oggi si recide la maggior parte 
delle radici capillari, per lo che fu forza ricorrere al- 
rappiglio di tagliare tutti i rami superiori, che vestiva- 
no il tronco , affinchè mancando loro il nutrimento non 
venissero a seccare, e portassero poi la morte al resto 
della pianta. In poche parole come nello antico cosi 
nell'attuale metodo di trapiantare gli alberi noi impo- 
veriamo i medesimi degli organi più necessarii alle loro 
funzioni vitali cioè degli organi assorbenti P alimento , e 
di quelli esalanti Tumore acquoso superfluo, che ha 
irrigato i tessuti: per lo che le piante dell'età di citi- 
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que anni cosi trapiantate retrocedono di dae o tre anni 
di vita essendo necessario questo spazio di tempo per- 
chè con istento riprendano il primiero vigore} oltre di 
che veggìamo tutto giorno ( come fa principalmente 
T anno passato ) che gli alberi così trapiantati , e spe- 
cialmente gli olmi a noi tanto utili e necessari! peri- 
scono sino ai due terzi . Se P oggetto primario del tra- 
piantamene è quello che gli alberi afferrino, chi non 
vede, che si deve operare di guisa, che gli individui 
soffrino il meno che sia possibile, e che quindi non 
venga menomato il loro primiero vigore? Ad ottenere 
questo intento è dunque sommamente necessario serbare 
intatto il maggior numero possibile di radici capillari, 
perchè quanti più saranno i succhiatoi atti a trarre dalla 
terra P alimento , tanto meno il vegetabile trapiantato 
soffrirà nella sua nutrizione, e quindi una tanto minore 
mutilazione di frondi sarà necessaria. La fisiologia ve- 
getabile ha chiaramente dimostrato, che P assorbimento 
fatto dalle radici sta sempre in relazione stretta colla 
esalazione che si opera per mezzo delle foglie, e se 
questa proporzione manca, la pianta necessariamente 
soffre , ed anche perisce . Perciò è che quel vegetabile , 
che è divelto con tutte le sue radici sane, ed intatte, 
può francamente affidarsi ad altro terreno colia certezza, 
che prenderà senza che abbisogni della mutilazione del 
sistema ascendente ed esalante, che anzi lungi dal sof- 
frire si metterà più presto in vigore di vita, e riprodur- 
rà parti novelle nel legno e ne 1 rami, e nello stesso 
anno del fatto trapiantamento potrà anche guarnirsi di 
fiori, e frutti perfetti. 

Nè questi miei detti , o Signori , sono desunti da sole 
teoriche, ma dai fatti osservati da me, e da altri. Al- 
cuni de' quali è pregio dell'opera qui riferire, perchè 
troppo lume spandono intorno a questo argomento. 

Voi ben sapete con quanta difficoltà afferrino le piante 
<W genere Amygdalus , quando dopo il quarto , o quinto 
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anno di loro vita sono trapiantate col metodo comune. 
Quattro anni fa io mi indussi a trapiantare un' albero 
di mandorlo, cbe contava circa dieci auni di vita, il 
cui pedale aveva ben quattro pollici di diametro. Feci 
eseguire quest' operazione sotto i miei propri occhi nel- 
l'autunno avvanzato, e procurai di salvare il maggior 
numero delle melici; tuttavolta avvenne la rottura di al- 
cune di esse, perchè l'albero era collocato vicino ad 
una muraglia 3 per rimediare a quest' offesa io stesso ta- 
gliai alcuni rami del tronco superiore , i quali erano 
meno vigorosi, di guisa che rimanesse la debita armonia 
tra il sistema assorbente , e l' esalante . Quest' albero 
affidato alla terra antecedentemente ben preparata passò il 
verno senza mostrare alcun sofferimento ^ al primo tepore 
del febbrajo le sue gemme fiorifere ingrossarono, produs- 
sero fiori perfetti , trenta circa dei quali con non poca mia 
sorpresa rimasero fecondati, abbonirono, e maturarono 
i loro frutti , che di poi presentai ai miei scolari per 
dimostrare loro con un fatto irrefragabile quello che 
ci veniva annunziato dagli oltramontani. La prosperità 
di quest' albero dopo il primo anno dal fatto trapianta- 
melo fu ancora maggiore, esso fruttificò di bel nuovo, 
e così avvenne negli anni successivi sempre con mag- 
giore prosperità di modo oggi , che è il quarto anno , 
non si direbbe, che quest'albero sia stato trapiantato. 

Un' altra esperienza analoga feci pure nella primavera 
passata, la quale poiché fu coronata da effetto anche più 
sorprendente, giudico di brevemente narrarla. 

La stagione era innoltrata al punto che da' prugni 
sbocciavano le gemme , quando mi venne il pensamento 
di trapiantare un' alberetto di susino , che mi infastidiva. 
L' operazione fu fatta con tutta la possibile diligenza, 
cioè furono salvate tutte quante le radici , che nelP affi- 
dare la pianta al terreno accomodai colle mie proprie 
mani, e distesi separatamente di gnisa che l'una non 
offendesse 1' altra . La pianta non diede indizio di essere 
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stata traslocata, tosto afferrò senxa mostrare sofferenza di 
sorta alcuna , anzi sì coprì di moltissimi fiori , i quali 
tutti legarono, e produssero tanti frutti, che i rami 
dell'albero piegavano verso terra. Questi frutti matura- 
rono a perfezione , e riuscirono di squisito sapore . 

Che se tali sono i risultamenti de' miei pochi spe- 
rimenti , più meravigliosi ancora sono quelli fatti in gran- 
de dagli oltramontani , e principalmente le trapiatazioni 
di piante arboree dell'età di quaranta a sessanta anni 
eseguite nella Scozia dal Sig. Steward, per le quali 
surse quasi per incanto un 1 ampio bosco di grossi alberi 
int uii , dove antecedentemente era nuda piaggia } la qual 
cosa destò tanta meraviglia , che fu creata una commis- 
sione di esperte persone, acciocché ne dessero il loro 
giudizio : e queste riferirono , che al quarto anno dalla 
fatta trapiantagione quelli alberi annosi non davano più 
indizio alcuno nella loro vegetazione di essere stati tra- 
slocati * Di altrettanta meraviglia sono pure i trapianta- 
meli di Peschi adulti fatti nella Francia dal Signor 
Boursault . 

Se per tutto questo è abbastanza dimostrato che ca- 
vando dal terreno le piante anche di molta età senza 
lesione di radici , e affidandole ad altro suolo non per- 
dono del loro primiero vigore, converrà confessare al- 
tresì, che la nostra pratica attuale di svellere gli alberi 
novelli dai vivai è difettosissima , perchè il ferro ne re- 
cide la maggior parte delle fibrille suggenti della radice , 
le quali sono necessarissime. Per togliere il quale in- 
conveniente è uopo di ammaestrare i contadini col fatto, 
e far loro toccare con mano che tolte dal vivaio le 
piante senza lesione di radice, queste nella vegetazione 
susseguente non mostrano alcun deperimento , e i loro 
rami si guarniscono di foglie bene sviluppate, le quali 
mercè della respirazione conducono al perfezionamento 
del sugo vegetabile, e del curabium , e con ciò alla 
formazione dell'alburno, o legno novello, che accresce 



8 



la mole del tronco di guisa che la pianta non sembra 
aver sofferto trapiantamelo alcuno. 

La pratica poi che si dee suggerire per cavare dal ter- 
reno le piante senza offesa, consiste i.° di tenere il 
vivaio cogli arboscelli disposti a quinconce, distanti gli 
uni dagli altri almeno due piedi . perchè tutti gli indi- 
vidui possano approssimativamente acquistare una stessa 
mole , la qual cosa per lo più si trascura principalmente 
ne 1 terreni pingui da chi coltiva vivaio per commercio: 
3t.° di vietare , che qua e là nel vivaio si scelgano b 
piante più rigogliose , pratica che ira noi ordinariamente 
si vuole dai compratori , i quali rozzamente instruiti han- 
no la falsa credenza di ritrarre più vantaggio da bella 
pianta svelta con lesione di radice, che da una meno 
rigogliosa , ma ricca di tutte le sue radici anche le più 
tenui : 3/* di ordinare , che ai cavino da 1 vivai le piante 
;t filari col seguente metodo =s aperto un fosso pro- 
fondo due piedi e mezzo circa parallelo ad uno .de 1 fi- 
lari esterni del vivaio, e distante da questo due piedi 
si deve scavare la terra dalla parte inferiore del lato, 
che mira verso il filare sino a che si giunga colla marra 
sotto alle ultime radici senza recisione di veruna di es- 
se; ciò fatto si leverà con garbo la terra, che sta so- 
pra alle radici , cosa assai facile ad eseguirsi , ed in tal 
guisa la pianta sarà svelta senza alcuna lesione; in po- 
che parole bisogna abbandonare la pratica di cavare le 
piante col ferro che agisca dal disopra al di sotto , per- 
chè troppe radici si recidono, sostituendovi quella da 
me ora indicata , che insegna di agire con destrezza dal 
sotto in su. Dopo avere divelle le piante del primo 
filare si progredirà collo stesso metodo al secondo, al 
terzo, al quarto ec. sino all'ultimo, come se si eseguis- 
se lo scasso di quel terreno: 4-° si deve inculcare ai 
proprietarii , che ogni predio abbia il proprio vivaio 
fatto in un ritaglio di terreno il più possibilmente sciol- 
to , acciocché P operazione riesca più facilmente ; oppure 
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il possidente di molti predii deve avere tra maio corno* 
ne per tutti, conciosiacosachè dovendo egli acquistare 
le piante da altri luoghi non sempre vicini, non potrà 
svellerle colle regole prescritte , ed a proprio agio, oltre 
«he nel trasportarle ne ritrarrà sempre danno. 

Bisogna inoltre raccomandare ai contadini di usare 
diligenza nello affidare al terreno le piante-, cioè di non 
recidere loro alcuna radice , lo che pur troppo io stesso 
ho veduto eseguirsi , perchè essi mi dicevano goffamen- 
te, che quelle radici erano troppo lunghe, e fuori dì 
centro . Le radici non devono, avere quella disposizione 
regolare, che noi ricerchiamo ne' rami dell'albero. Esse 
sono sempre in centro perchè sempre a portata di sug- 
here P alimento dalla terra-, bisogna bensì inculcar loro 
di procurare che queste radici si dispongano separata- 
mente le une dalle altre nel suolo, e non affastellate, 
e quello che più importa che non sieno troppo pro- 
fondamente collocate, i cattivi effetti della quale ultima 
operazione io ho spesse volte veduti in pratica princi- 
palmente negli anni piovosi. Le quali cose tutte, quan- 
do non sono cagione di morte , producono almeno una 
stentata vegetazione , che richiede un tempo lunghissimo , 
prima che la pianta riprenda il primiero vigore } lo che 
è contrario ai principiì della buona agricoltura, nel cui 
esercizio dobbiamo sempre aver presente che ars longa, 
vita brevù . 

Non vi ha dubbio che il trapiantamelo non sìa un 1 
operazione delicatissima, e che cattiva è la pratica di 
affidare questa ai rozzi contadini senza sorveglianza. Io 
per verità non ho mai adoperato così, anche quando 
non avendo un proprio vivaio fui costretto di acquista- 
re le piante da altri , e quindi non potei strettamente 
seguitare le regole da me indicate di sopra, tuttavolta 
le mie premure ed assistenze sono state coronate da 
felice successo, conciosiachè le piantagioni di alberi da 
frutta, e di olmi da me (atte eseguire nello spazio di 



quattro anni, primieramente non mi hanno data attra 
mortalità, che quella dell'uno, o del due per cento , 
mentre ho veduto, che in altri poderi la perdita era 
stata dei due terzi , ed anche di più ; secondariamente 
la vegetazione rigogliosa delle mie piante desta le me- 
raviglie fn chi la vede considerando il poco tempo , che 
hanno messo a svilupparsi. 

È legittima conseguenza del cattivo metodo attuale di 
trapiantare gli alberi, che le viti a questi maritate a 
stento cominciano a dare qualche frutto (alcuno nelle 
colline) al decimo anno dopo la fatta piantagione; 
la qual cosa a tutti voi pur troppo sarà nota , e la ra- 
gione ne è , che crescendo lentamente gli olmi novella- 
mente piantati , questi non possono reggere le viti , se 
non a quell' epoca ^ per lo che noi le teniamo in ce- 
spuglio , o come dicono in cozzo, sino al quarto anno, 
allora le recidiamo vicino a terra o nel linguaggio de' 
contadini le sgarettiamo ^ nel quinto anno ne sepelliaroo 
il tralcio , ossia le provaniamo , e nel decimo soltanto le 
indossiamo alla biforcazione dell' albero o come dicesi 
volgarmente le ponghiamo a cavallo. Ora se colla pra- 
tica da me accennata si otterrà, che l'olmo al sesto 
anno della piantagione sia atto a reggere la vile , è evi- 
dente, che noi potremo regolarla di guisa che sia a 
portata di salire più sollecitamente sull'albero. Chi non 
vede da ciò il maggiore vantaggio , che ne risulta ? cioè 
di avere più presto il fogliame degli alberi pel nutri- 
mento del bestiame, una maggiore quantità di potatu- 
re , ed una più sollecita ricolta di uve . E non è vero , 
che vi abbisognino dieci anni per avere copioso il frutto 
delle viti . Tralci con diligenza da me piantati nel terzo 
anno avevano un' arco da frutto , che si caricò di ben 
venticinque grossi grappoli , la qual cosa sorprese quanti 
la videro. Ora perchè non si dee estesamente ad oprare 
la stessa diligenza per ottenere il medesimo intento ? 

E seguitando a parlarvi di questa materia non posso 
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©ramettcre di palesarvi la mia opinione intorno air at- 
tuale coltivatone delle viti, che si maritano air olmo. 
Io veggo in questa alcuni difetti ; per esempio non mi 
pare assolutamente necessaria la cosi detta provanatura, 
ansi la giudico superflua , dispendiosa , ed ancora no- 
civa. Dissi non necessaria perchè un primo lavoro ben 
fallo dà tanta forza alle piante, che esse non richieg- 
gono più questa operazione-, dissi dispendiosa, per- 
chè conviene spendere non poco denaro per pagare 
la mano d 1 opera , e per comprare concimi da noi co- 
stosissimi , i quali più opportunamente si possono impie- 
gare nel piantamento primitivo- dissi nociva in quanto 
che è cagione di ritardo nel prodotto, la qual ultima 
cosa io ho ben toccato con mano } poiché fui costretto 
di provanare le viti rigogliosissime di non pochi fila- 
ri piantati da altri, attesoché queste erano state collo- 
cate nel mezzo dello spazio, che rimane fra due alberi, 
come si pratica comunemente, cosa che non sarebbe 
stata necessaria se le viti fossero state collocate due soli 
piedi distanti dagli alberi o mariti loro, ed io avrei 
ottenuto il vantaggio di tre anni almeno di anticipato 
prodotto. Oltre di che le radici, che non sono pro- 
fonde più di un piede e mezzo dalla superficie del 
suolo, e le quali sono le più atte a nutrire le piante 
per ragioni fisiologiche troppo note nella provonazione 
vengono tutte quante recise, e questo danno, che si 
reca alle piante appena è riparato ne' quattro anni , che 
si richiedono , perchè il tralcio sepolto metta radici no- 
velle di egual calibro. Questa operazione come io di- 
ceva non è necessaria, tutto al più si deve riservare 
per le sole piante macilenti , e di poca forza , allorché 
si vogliono rinnovare , o moltiplicare . La pratica di non 
provanare , ma di piantare i tralci vicino all' albero , non 
solo è ora da me seguita , ma anche da altri coltivatori 
delle nostre campagne , e questa è quella pratica , che 
hanno sperimentata utilissima gli agricoltori di molta parte 
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A elP Italia , come pure della Francia ì ore fi bauuo rac- 
colte di uve ubertosissime . 

Per tutto ciò voi ben capite , che lo scopo di que- 
sto mio discorso mira ad accellerare di tre o quattro anni 
il prodotto delle nostre piantagioni a filari. Se questi sug- 
gerimenti possano riescire utili lascio a Voi o Colleghi U- 
iii a nissi m ii il giudicarlo, la vostra acutezza saprà discerner* 

10 meglio dì ine, che intieramente a voi mi affido* 

Dopo aver letta la sua dissertazione il Bertoloni pre- 
senta alla Società i seguenti prodotti di alcune sue col- 
tivazioni . 

i.° Un grano novello, il quale l'Orto Botanico Bo- 
lognese ricevette quattro anni sono dall'Orto Botanico 
Pragense sotto il nome di Tritìcum Ccvallos. Questo 
appartiene al novero de' grani duri, o come si dicono, 
di Puglia, ed è un bellissimo ed eccellente farro da 
minestra. Coltivato ne' colli Bolognesi di Zola Predosa 
ha prodotto tredici sementi in quest'anno 1840, seb- 
bene non abbia avuto tutte le circostanze favorevoli al 
perfetto suo sviluppo, perchè i venti che dominarono 
alla fine di Giugno ne accellerarono di molto la sua 
maturazione. Ne' tre anni antecedenti , ne' quali era stato 
coltivato in piccola quantità ha dato un prodotto in pro- 
porzione anche maggiore. La bellezza di questo grano 
a resta lunghissima di colore scuro, e di spica grossa e 
pesante ha invaghito gli altri coltivatori del vicinato , ed 

11 Bertoloni ne ha loro distribuito onde questa coltiva- 
zione si estenda, perchè è più confacente in que' ter- 
reni di quella de' grani nostrali, 

a.° Un frumentone nuovo, che due anni sono rice- 
vette in dono dal Chiarissimo Bonafaux , quando questo 
Celebre Agricoltore passò per Bologna . La pianta ha 
una vegetazione anche più rigogliosa del frumentone no- 
strale , mette tre ed anche quattro spiche da frutto assai 
lunghe , e di rachide sottile , sempre guemite di perfetti 
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gratti sino oelP apice. Le tementi sodo lunghe assotti- 
gliate più nell' estremità superiore che nell'inferiore, 
hanno un colore giallo come quelle del grano turco 
nostrale, sono più piccole di quelle di questo ultimo, 
per cui una data misura dee essere più pesante del no- 
strale. Questo nuovo Gran Turco coltivato nell'aperta 
campagna inibridisce in molta quantità, perchè le pol- 
veri del formentone nostrale lo fecondano , qualora però 
vegeta in luogo non soggetto a queste polveri, come 
sarebbe entro il recinto dell'Orto Botanico, non subisce 
tale alterazione . I caratteri fisici di questa nuova pianta 
sono tali che costituiscono se non una specie particola- 
re almeno una varietà distintissima del Zea Mais , o 
frumentone nostrale. 

3.° Un manipolo di culmi con foglie del Sorgum ha* 
lepense, onde rendere nota questa pianta graminacea 
indigena dell'Italia, e della nostra provincia, che tanto 
interessa come foraggio , e che il Bertoloni già propose di 
coltivare (vedi Nuovi Ann. delle Se. Nat. di Bologna anno 
i84o. pag. 269.) ne' terreni umidi investiti dal Covone 
(Equisetum fluviatile L. ), e dalla così detta Mezta Ro- 
ba da' Bolognesi, la quale per la massima parte è co- 
stituita di Giuncacee, e di Cinaroidec, che sono tutte 
piante pochissimo nutritive. 
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